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PERIODO GRECO-ROMANO 
 
   Nel 30 a.C. cade l’ultimo dei regni ellenistici; ora la cultura greca è totalmente soggetta al dominio di Roma 
e si avvia verso il declino. Tuttavia, emergeranno ancora figure rilevanti come Plutarco, Luciano, Marco 
Aurelio, senza contare che il greco divenne la lingua del dirompente Cristianesimo negli anni della sua 
affermazione in tutto l’Impero. 
 
   L’ultimo periodo della letteratura greca va dal 30 a.C. (conquista dell’Egitto) al 529 d.C. (soppressione 
della scuola neoplatonica di Atene per ordine dell’imperatore Giustiniano). Tra le varie denominazioni 
possibili, si è scelto quello di periodo greco-romano per evidenziarne il carattere fondamentale: la letteratura 
greca si sviluppa ora in un mondo dominato politicamente e culturalmente da Roma, e non può più 
prescindere dal suo legame con essa. 
   Nel campo politico Grecia e regioni orientali, come anche le altre parti dell’Impero, non hanno nessuna 
indipendenza: ridotte a province imperiali, sono governate da proconsoli eletti dal senato (le province 
senatorie) e da legati scelti dall’imperatore (quelle imperiali). Nei primi tre secoli, tuttavia, gli imperatori 
permisero una certa autonomia locale e favorirono la formazione di una classe dirigente locale che, entro le 
strutture imperiali, regge l’amministrazione della città. Con l’avvento di Diocleziano (284-305) scompare ogni 

residua traccia di autogoverno cittadino e ogni parvenza di autonomia delle . Nello stesso tempo, con 
l’introduzione della tetrarchia (divisione dell’impero in quattro zone rette da due Augusti e da due Cesari) si 
avvia un processo che porterà al completo distacco fra le regioni orientali e quelle occidentali, distacco 
sancito da Teodosio nel 395 con la creazione dell’Impero d’Occidente, ben presto miseramente travolto da 
onde si barbari, e dell’Impero d’Oriente, che riuscì a sopravvivere per circa un millennio (1453, caduta di 
Costantinopoli) e fu chiamato Bizantino. 
   In campo economico si diffuse in tutto l’Impero quel "capitalismo urbano" che aveva contrassegnato il 
periodo ellenistico: la città è il centro di tutte le attività produttive e commercia fiorentemente con le altre, 
trovando in una borghesia ricca e intraprendente il suo principale sostegno. Si raggiunse l’apice di questo 
sviluppo produttivo, ma soprattutto commerciale, nel II secolo, durante l’età di Adriano e degli Antonini. Nel 
frattempo si acuivano le tensioni sociali: all’agiatezza delle classi medie si contrapponeva la miseria del 
proletariato urbano e contadino. Nel III secolo scoppiò una grave crisi che portò ad una lunga anarchia 
militare e a sanguinose lotte di classe. Le riforme di Diocleziano e di Costantino cercarono di portare un 
rimedio a questa situazione, ma riuscirono solo in parte. Ne seguì un impoverimento progressivo, che portò 
al sostituirsi ad un’economia di tipo urbano, soprattutto nelle regioni occidentali, di una "economia 
domestica"; le città perdettero il loro importante ruolo, aumentò il significato ed il peso della campagna. 
Erano i prodromi del Medioevo. 
   In campo culturale, generalizzando, si avverte un’esasperazione delle tematiche ellenistiche. L’individuo si 
dissocia sempre di più dalla vita politica, sentendo estraneo a sé il significato e il destino dell’Impero. Nella 
generale instabilità politica, economica e sociale non crede più nella razionalità delle cose e afferma l’ideale 
della rinunzia e della fuga dal mondo, ricercando la salvezza dell’uomo nella sua interiorità e più ancora in 
Dio. La religione tradizionale ha definitivamente perduto ogni ragion d’essere: ora sono le religioni orientali e 
i culti misterici ad appagare le esigenze spirituali dei cittadini dell’Impero. La ricerca scientifica perde il suo 
carattere sociale e diventa uno strumento con cui poter accedere alla salvezza, confondendosi sempre di più 
con la magia, l’astrologia, l’alchimia. Anche la filosofia smette di ricercare la santità a favore della salvezza 
dell’uomo, privilegiando la rivelazione alla ragione e spesso sfociando in una fede religiosa (il 
neopitagorismo, lo stoicismo, il neoplatonismo di Plotino…). In questo clima di stanchezza e di sfiducia, 
mentre la sapienza antica canta il suo vanitas vanitatum, sorge il Cristianesimo e a predicare la mondo la 
"Buona novella". Uscito vittorioso da secoli di lotte e di persecuzioni, il Cristianesimo ottenne prima la libertà 
di culto (313, Editto di Costantino), e fu poi riconosciuto religione ufficiale dell’impero (380, editto di 
Teodosio), andando a rappresentare la svolta decisiva di questo periodo. 
   La letteratura del periodo greco-romano mostra evidenti segni di decadenza, acuiti, oltre che dal clima 
generale, dall’invadenza della retorica, che la rese vuota e sterile, e dalle mode classiciste che proponevano 
l’imitazione del passato, a scapito delle creazioni originali. Pure, si affermarono ancora notevoli scrittori, 
come Plutarco e Luciano, nobili figure di imperatori-filosofi, come Marco Aurelio e Giuliano, un geniale 
pensatore come Plotino. Il romanzo conobbe adesso la sua massima diffusione, e anche la poesia presenta 
qualche voce nuova, come quella dell’epigrammatista Agatia, autore del Ciclo. Infine, accanto alla letteratura 
profana sorse quella cristiana, che utilizzò il greco per diffondere il Vangelo in tutto l’Impero (il Nuovo 
Testamento è interamente in greco). 
   Con la chiusura della scuola neoplatonica, avvenuta nel 529, si fa finire tradizionalmente la letteratura 
greca antica; ma essa non finì mai veramente: la civiltà bizantina e cristiana ne assorbì gli elementi più 
fecondi e ne continuò l’eredità nei secoli del Medioevo. 
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PLUTARCO 
   E’ il biografo per eccellenza della cultura greca, colui che ha creato che le sue Vite eroi immortali che sono 
stati visti nei secoli come modelli di virtù e di perfezione morale, o come simboli d libertà e di ribellione alla 
tirannide, o come esempi di destini tragici e dolorosi, o infine come rappresentanti dei più autentici valori 
umani. 
   Nacque a Cheronea in Beozia poco prima del 50 d.C. da una famiglia che apparteneva alla tipica 
borghesia del periodo imperiale. Completò la sua formazione ad Atene, aderendo al platonismo. Compì 
numerosi viaggi e fu a più riprese anche a Roma, ma non vi rimase a lungo; egli amava il piccolo borgo di 
Cheronea che non voleva abbandonare e dove trascorse la maggior parte della sua esistenza, dedicandosi 
ai suoi studi e occupando anche importanti cariche pubbliche nell’amministrazione cittadina. Per molti anni 
fece anche parte del collegio sacerdotale del vicino santuario di Delfi; assieme al platonismo, l’esperienza 
religiosa fu determinante per la formazione della sua concezione morale. Morì poco dopo il 125. 
Della sua vastissima produzione a noi sono giunti due gruppi di opere: i Moralia e le Vite parallele. 
 

Moralia 
   Sotto il nome di Moralia ci sono pervenuti un’ottantina di scritti (alcuni di dubbia autenticità) che trattano 
delle questioni più disparate: morali, filosofiche, religiose, pedagogiche, letterarie, politiche, scientifiche, 
erudite. Nelle opere filosofiche e morali Plutarco espone e divulga il pensiero platonico, polemizzando con 
epicurei e stoici e proponendo una serie di saggi consigli e pratici rimedi contro i vizi e le passioni, ponendosi 
come "un medico dell’anima". Inoltre Plutarco fu uno spirito profondamente religioso e animato da un vero 
interesse per il problema di Dio e della sua opera del mondo; da una parte resta fedele alle credenze e ai riti 
della religione tradizionale, dall’altra si apre alle esigenze filosofiche e alle idee dei suoi tempi e cerca di 
pervenire alla concezione di un dio unico e di una religione comune a tutti gli uomini. 
 

Vite parallele 
   La fama di Plutarco è però legata alle Vite parallele, coppie di biografie nelle quali un personaggio greco 
viene contrapposto ad un personaggio romano (es. Alessandro-Cesare, Demostene-Cicerone, Teseo-
Romolo); spesso, alla fine di ogni coppia segue un breve parallelo che sottolinea analogie e differenze tra i 
due personaggi studiati. Conserviamo in tutto 50 Vite: di esse 46 sono abbinate e 4 isolate. Questa 
impostazione rivela che il confronto non è tra i singoli personaggi, ma tra il mondo greco e quello romano, in 
modo da dimostrare la grandezza di entrambi. Va comunque rilevato che molti accostamenti sono forzati e 
arbitrari. La biografia di Plutarco segue in genere uno schema fisso: narra in ordine cronologico, dalla 
nascita alla morte, i principali avvenimenti del personaggio, ponendo una certa attenzione ad aneddoti e 
particolari curiosi, nell’ottica che "spesso un fatto insignificante, una parola, uno scherzo, manifestano 
l’indole di un uomo, più delle battaglie sanguinose o dei grandi schieramenti di eserciti o degli assedi delle 
città". Caratteristica di Plutarco è di porre in risalto i momenti più solenni e più drammatici della vita dei suoi 

eroi, creando scene piene di un  che avvince e commuove; questa predilezione per gli eventi più 
drammatici e per le tinte più fosche e macabre lo avvicina a Tacito. Plutarco definisce nella sua opera il 
taglio biografico che intende seguire: "non scriviamo storia, ma vite". Infatti, non ha un vero interesse per la 
storia e spesso è incapace di cogliere i nessi profondi degli avvenimenti e di analizzare in modo globale il 
contesto storico in cui si muovono i personaggi delle Vite. Il suo scopo dichiarato è quello di presentare al 
lettore le grandi figure del passato, creandone degli eroi (è più poeta che storico). Gli eroi di Plutarco sono 
imbevuti delle sue concezioni etiche, in modo che dalle azioni e dal carattere del personaggio si può con 
immediatezza trarne un insegnamento morale. Questo, se da una parte impedisce una visione profonda 
dell’esistenza con il giudicare ogni cosa con una visione unilaterale, dall’altra gli permette di disporre i fatti in 
virtù di un ordine superiore, illuminando il personaggio di una luce singolare da cui emerga il suo carattere e 
la sua grandezza. L’eroe di Plutarco non è perfetto, non è esente da difetti o da errori, ma anche nei suoi 
aspetti negativi si distingue dagli altri, ergendosi sopra un piedistallo. 
   Plutarco è confrontabile con tre biografi della letteratura latina: Varrone, Cornelio Nepote, Svetonio. In 
generale, l’interesse dei latini, volto alla vita, è per i fatti realmente accaduti, per le azioni (fine pragmatico), 
piuttosto che alla conoscenza del profondo dell’animo del personaggio, ottenuta da Plutarco facendo ricorso 
all’elemento patetico. Con Cornelio Nepote siamo nella fase delle guerre civili, ed il suo travaglio interiore si 
rispecchia nel De viris illustribus; anche lui aveva adottato lo stesso sistema di confrontare Greci e Romani 
con intento moralistico, ma senza l’ampiezza di respiro di Plutarco. Varrone, nei Logi Storici, parla di un 
miscuglio di razionalità e di azione compiuta; adotta un taglio particolare avvicinabile a Cornelio Nepote 
perché i personaggi sono travagliati e incapace di aderire a qualcosa di sicuro. Svetonio, nel De vita 
Caesarum, cammina per categorie chiuse (schema fisso della biografia), avendo già in testa la visione dei 
fatti. Questo avere un programma già prefissato gli permette di evidenziare i particolari, appagando il suo 
gusto per l’aneddoto: Svetonio narra la vita degli imperatori come se guardasse dal buco della serratura 
Plutarco è l’unico tra i biografi antichi che ha un vero interesse per l’uomo e per il suo dramma. Da notare il 
fatto che i biografi vengono fuori prevalentemente in momenti di crisi. 
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LA SECONDA SOFISTICA 
   La Seconda Sofistica si richiama già nel nome alla prima, fiorita in Grecia nel V secolo a.C. Mentre l’antica 
Sofistica aveva esteso i suoi interessi ai vari campi della civiltà (retorica, filosofia, religione, politica…) e 
aveva rappresentato un momento decisivo nella storia del pensiero, la Seconda Sofistica riprese e continuò 
solo l’aspetto retorico e risultò un fenomeno vistoso ed appariscente, ma poco profondo e poco fecondo per 
l'avvenire. I secondi sofisti si dedicarono quasi esclusivamente alla ricerca della bella forma, facendo sfoggio 
di bravura stilistica, in argomenti spesso futili o di scarsa importanza; molti di loro furono dei conferenzieri 
brillanti ed applauditi. 
 

LUCIANO 
   Vissuto a Samosata sull’Eufrate, si formò di una cultura epidermica e visse un gran senso di sfiducia verso 
il mondo del divino, che derise apertamente, non per dissacrare ma per divertirsi. Secondo il giudizio di 
Lesky, "aveva abbracciato lo scetticismo come concezione del mondo e la satira come professione". 
 
   Nato intorno al 120 a Samosata sull’Eufrate, imparò il greco a scuola, perché la sua prima lingua fu il siro. 
   Da ragazzo fu apprendista presso uno zio scultore, ma un incidente sul lavoro pose fine all’esperimento, 
come egli racconta nel Sogno. Quindi Luciano compì gli studi retorici e iniziò la sua attività di sofista, 
viaggiando in tutte le regioni dell’Impero fino alla Gallia. Verso i quarant’anni abbandonò la retorica per 
dedicarsi al dialogo e alla satira; questo improvviso cambiamento e alcuni brani del Nigrino hanno fatto 
nascere in alcuni critici l’idea di una conversione di Luciano alla filosofia: "il discorso lo condusse a lodare la 
filosofia, e la libertà che da essa deriva, ed a spregiare quei che il volgo crede beni, la ricchezza, la gloria, la 
potenza, gli onori, l’oro, la porpora, ed altre cose tanto ammirate da molti, ed una volta anche da me"; "… in 
breve acquistai acutissima la vista dell’anima, che fino ad allora era stata cieca, ed io non me n’ero accorto". 
In realtà il Nigrino è sì un’opera che denota un serio atteggiamento di Luciano, ma si trattò di una 
disposizione momentanea, non di una vera conversione alla filosofia. Negli ultimi anni della sua vita, Luciano 
fu funzionario imperiale in Egitto; morì probabilmente verso il 190. 
   Sotto il nome di Luciano ci è giunta una raccolta di 82 scritti, chiamati comunemente Dialoghi. In realtà 
solo alcuni hanno forma dialogica, altri solo semplici esercitazioni retoriche, altri sono a carattere 
autobiografico (Sogno, Nigrino) altri sono dei veri e propri romanzi (come Lucio o l’asino), altre sono opere 
satiriche, divise, secondo l’argomento che prendono a bersaglio, in tre gruppi: 

1. Satira filosofica: Vite all’Incanto, Pescatore. Nelle Vite all’Incanto Zeus, con l’aiuto di Mercurio, vende 
all’asta le vite dei principali filosofi, e i compratori li prendono a pochissimo. Nel Pescatore si immagina 
che i filosofi che erano stati offesi nelle Vite all’Incanto risuscitino dall’Ade per vendicarsi del loro nemico; 
Luciano si difende sostenendo che egli ha inteso attaccare i filosofi contemporanei, che hanno tanto 
degenerato da quelli antichi. Per smascherali getta dall’Acropoli di Atene l’amo innescato con qualche 
fico e qualche moneta d’oro: subito molti abboccano. 

2. Satira religiosa: Dialoghi degli dei, Dialoghi marini, Zeus confutato, Zeus tragedo. I Dialoghi degli dei e i 
Dialoghi marini (cioè di divinità marine) sono dei mimi in cui gli dei vengono presentati nei loro difetti e 
nelle loro debolezze. Non è ancora un attacco aperto contro la religione tradizionale, ma un’ironia 
leggera e velata. La satira diventa audace e aggressiva nello Zeus confutato, dove il padre degli dei non 
riesce a conciliare destino e provvidenza, e nello Zeus tragedo, dove il padre degli dei è costretto ad 
appoggiare un filosofo stoico perché vinca una disputa contro un epicureo, evitando così l’oblio dei 
mortali. 

3. Satira morale e sociale: Dialoghi dei morti. Luciano deride apertamente la stoltezza degli uomini ed il 
loro affannarsi dietro alle grandi passioni; tanto, dopo la morte, tutto si deve abbandonare e tutti nudi e 
uguali si entra nel regno dei morti: vanità è la ricchezza, vanità è la potenza, vanità è la bellezza. C’è 
anche un po’ dell’invidia di classe (Luciano, a quanto ne sappiamo, non divenne mai ricco) in questo 
scherno contro i ricchi e i potenti. Siamo ora nella mordace satira menippea; non a caso il protagonista è 
il cinico Menippo, al quale viene concesso da Mercurio di portare con sé nel regno dei morti la 
parlantina, la franchezza, il buon umore, il motto e il riso, "cose vuote, leggere, e buone pel navigare" , 
contrapposte alle pesantezze del discorso che i retori devono abbandonare prima di salire sulla barca di 
Caronte. 

   Il concetto della morte che è uguale per tutti e del giudizio, severo, che non risparmia niente e nessuno è 
una costante del pensiero di Luciano; la troviamo infatti anche in altri dialoghi, che ribadiscono come siano 
vane la gloria, la bellezza e la potenza. 
   Sotto il nome di Luciano ci sono pervenuti due romanzi. Lucio o l’asino è di contestata autenticità, e narra 
la vicenda di Lucio che viene trasformato in un asino e, dopo varie peripezie, alla fine riacquista la forma 
umana. L’argomento è lo stesso delle Metamorfosi di Apuleio, ma mancano molte novelle (tra cui quella 
famosissima di Amore e Psiche e la parte finale che descrive le esperienze mistiche del protagonista. La 
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Storia vera prende spunto dal tentativo di fare una parodia dei romanzi d’avventura, ma finisce con il 
diventare il più bizzarro e fantasioso racconto (i protagonisti vanno sulla luna, finiscono nel ventre di una 
balena, giungono nell’isola dei Beati…) che sia mai stato scritto, precorrendo, per certi versi, i Viaggi di 
Gulliver e Pinocchio. 
   La satira di Luciano coinvolge tutti gli aspetti della cultura e della società. Nell’età degli Antonini e della 
Seconda Sofistica grande era il vuoto morale e spirituale, gravi erano i disagi e le ingiustizie sociali: i ricchi e 
potenti signori romani sfruttavano e vessavano le province, circondati da un nugolo di adulatori e di 
leccapiedi, gente che cercava con ogni mezzo la gloria e il denaro. Luciano dovette trovarsi proprio a fare 
questa scelta, se essere uno di loro o remare controcorrente, e scelse la seconda: "io sono un uomo che 
odia i millantatori, i ciarlatani, i bugiardi, i superbi, tutta la genia dei malvagi... Amo la verità, la bellezza, la 
semplicità, tutto ciò che è degno di essere amato". 
   Le invettive di Luciano non sono invettive serie e solenni, ma sono avvolte dall’ironia, che critica 
amaramente in primis la tradizione ma talvolta anche la realtà contemporanea. In realtà Luciano non crede 
in un ideale da proporre e da contrapporre alla realtà che critica; il suo scetticismo radicale rivela una grande 
aridità spirituale. Egli combatte l’ingiustizia sociale, ma non crede che quest’ingiustizia possa in qualche 
modo venire annullata, e questo atteggiamento lo porta all’incapacità di affrontare i grandi problemi 
dell’esistenza. Il suo scetticismo è tanto più assoluto in quanto egli non crede neppure nel valore della sua 
propaganda negativa, non è neppure convinto di riuscire a distruggere veramente qualcosa. L’assenza di 
una fede qualsiasi e un’aridità spirituale di fondo hanno impedito a Luciano di essere un grande scrittore. 

 


